
ITALIA – Due passi per Modena
e per le strade femminili che
non ci sono (Parte seconda)
Di Roberta Pinelli

A partire dagli anni Sessanta qualcosa cambia a Modena nei
criteri adottati per le scelte odonomastiche e sarà forse per
la nomina di una donna nella Commissione Toponomastica che nel
1961  furono  dedicati  a  donne  ben  cinque  toponimi:  due
letterate (Grazia Deledda e Ada Negri), una musicista (Cecilia
Paini), una partigiana (Gabriella Degli Esposti), una donna di
potere (Matilde di Canossa).
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Figlia di Giovanni, suonatore di corno da caccia, Cecilia
Paini ancora in tenera età seguì il padre che per lavoro si
era trasferito a Parigi. Qui studiò al Conservatorio di musica
dove, precocissima, conseguì il I premio in arpa e solfeggio.
A 11 anni dette alcuni concerti in Francia e venne considerata
una bambina prodigio. Con un decreto del 23 marzo 1843 la
duchessa di Parma la nominò arpista della Ducale Orchestra. Fu
al servizio del Ducato di Parma fino al 1859, poi rimase al
Teatro Regio di Parma fino al 1875. Nel 1876 si trasferì a
Modena, dove aveva sposato un certo Eugenio Zoboli, da cui
ebbe  due  figli.  Dedicatasi  all’insegnamento,  fu  sempre
attorniata da grande ammirazione. Morì a Modena nel 1922.

Gabriella Degli Esposti con il nome di battaglia di Balella
partecipò fin dall’inizio alle attività della Resistenza nel
modenese,  prodigandosi  anche  per  la  formazione  dei  primi
Gruppi di Difesa della Donna, nonostante fosse madre di due
bambine e incinta del terzo figlio. Coordinatrice della IV
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Zona partigiana, fu arrestata dalle SS il 13 dicembre 1944
durante un rastrellamento, rifiutò di parlare e fu giustiziata
insieme  ad  altri  9  compagni  di  prigionia.  Prima  della
fucilazione fu brutalmente torturata. In suo onore fu chiamato
“Gabriella  Degli  Esposti”  l’unico  distaccamento  partigiano
formato  esclusivamente  da  donne.  Le  è  stata  assegnata  la
Medaglia d’Oro al Valor Militare.

Passarono altri 10 anni prima che comparissero nuove targhe
dedicate alle donne; nel 1971 furono intitolate due strade a
Gaetana  Agnesi  e  Marie  Curie,  precedute  nel  1966  da  una
partigiana  (Irma  Marchiani)  e  da  due  dee  dell’antichità,
Cerere e Igea, e nel 1969 da una straordinaria figura di
benefattrice, Marianna Saltini.
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Nata a Carpi nel 1889, a 21 anni Marianna Saltini sposò il
sarto Arturo Testi, ma rimase vedova a 39 anni con 6 figli.
Decise di affidare alcuni dei figli ai parenti e di mandare i
più grandi in collegio, per potersi dedicare ad allevare le
figlie dei poveri. Da quel momento fu per tutti “Mamma Nina”,
da qualcuno definita anche “la matta che aveva abbandonato i
figli suoi per quelli degli altri”. Solo nel marzo del 1936 il
vescovo approvò, e solo provvisoriamente, la sua opera e il
Comune di Carpi le concesse in uso il Palazzo Benassi. Sorella
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di  don  Zeno  Saltini,  fondatore  di  Nomadelfia,  Mamma  Nina
allevò e continuò ad occuparsi di migliaia di bambine povere,
insegnando loro un mestiere e togliendole dalla miseria e dai
rischi della strada. Fondata a Carpi, ma con sedi in molti
comuni della provincia di Modena, ancora oggi l’istituzione
benefica da lei creata è attiva e ha mantenuto il nome di
“Casa della Divina Provvidenza”.

Nel 1985 fu aperto il processo di beatificazione che nel 1988
dichiarò Mamma Nina “serva di Dio”.

Nel 1982 una parte dell’anello della tangenziale che circonda
Modena è stato intitolato al Premio Nobel per la Letteratura
Gabriela  Mistral,  mentre  nel  1986  una  stradina  periferica
viene dedicata a una vittima di femminicidio, novella Maria
Goretti modenese: Maria Regina Pedena.

 

Il 19 luglio 1827, attirata con l’inganno in casa di Eleuterio
Malagoli,  liutaio,  invaghitosi  di  lei,  resistette  ai  suoi
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approcci. Infuriato per la resistenza della ragazzina (Regina
aveva  solo  14  anni),  Eleuterio  Malagoli  l’accoltellò  più
volte. All’arrivo della polizia Maria Regina Pedena era già
morta e il Malagoli tentò il suicidio.

Il 24 luglio 1827 si tennero i solenni funerali della ragazza,
cui fece seguito una sorta di devozione, che però svanì ben
presto, consentendo che i suoi resti fossero inumati in una
fossa comune. Nel 1973, a cura di un comitato promotore del
processo di beatificazione, i resti di M.Regina Pèdena furono
traslati nel Santuario della Madonna del Murazzo di Modena,
dove sono tuttora conservati.

Nel 1990 ecco la targa e la scuola media intitolate a Luisa
Guidotti Mistrali.

Luisa Guidotti Mistrali nacque a Parma nel 1932 e nel 1947 si
trasferì  definitivamente  a  Modena.  Dopo  la  maturità
scientifica,  si  iscrisse  alla  Facoltà  di  Medicina
dell’Università di Modena, dove si laureò nel 1960, acquisendo
poi nel 1962 la specializzazione in Radiologia.

Entrata  nell’Associazione  Femminile  Medico-Missionaria  da
laica, dopo un periodo di tirocinio religioso fra Modena e
Roma, nel 1966 venne destinata alle missioni nella Rhodesia
(l’attuale Zimbabwe). Nel 1969 fu assegnata definitivamente
all’ospedale  “All  Souls”  di  Mutoko  nella  provincia  del
Mashonaland Orientale.
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A Mutoko in realtà l’ospedale consisteva in alcune capanne di
paglia e fango che in pochi anni, sollecitando la generosità
degli amici italiani, Luisa riuscì a trasformare in edifici in
muratura,  aprendo  anche  una  scuola  per  infermiere  e  un
orfanatrofio.  Già  nel  1971  l’ospedale  era  in  grado  di
accogliere annualmente oltre 5.000 ammalati e contava più di
400 nascite all’anno.

Oltre al lavoro nell’ospedale, si recava periodicamente al
lebbrosario  di  Mutema,  dove  i  pazienti  erano  pressoché
abbandonati, e nei villaggi vicini per assisterne i malati.

Nel 1976 venne arrestata dalla polizia con l’accusa di aver
curato  un  ragazzo,  presunto  guerrigliero,  rischiando  la
condanna a morte per impiccagione. Rilasciata dopo quattro
giorni, fu tenuta per due mesi in libertà provvisoria vicino a
Salisbury. Venne poi assolta per le forti pressioni esercitate
dalla  Santa  Sede  e  dal  governo  italiano.  La  situazione  a
seguito della guerra divenne sempre più pericolosa e molti
missionari furono costretti ad andarsene dalla Rhodesia. Luisa
Guidotti  subì  delle  minacce,  ma  non  volle  abbandonare
l’ospedale  e  vi  rimase,  unica  occidentale,  insieme  alle
infermiere africane. Il 6 luglio 1979 con l’ambulanza dovette
accompagnare  una  partoriente  a  rischio  all’ospedale  di
Nyadiri. Sulla via del ritorno venne fermata ad un posto di
blocco  dall’esercito  governativo.  All’improvviso,  partirono
due raffiche di mitra da entrambi i lati della strada e un
proiettile colpì la dottoressa, recidendole l’arteria femorale
e provocandone la morte per dissanguamento. Aveva da poco
compiuto 47 anni.

Nel 1983 le fu intitolato l’ospedale “All Souls” di Mutoko.
Nel 1988 il vescovo di Modena fece traslare i suoi resti nel
Duomo e dal 2006 è aperta la causa di canonizzazione.

Nel 1996 ecco un’altra musicista, la soprano modenese Teresina
Burchi, e nel 1998 Madre Teresa di Calcutta ed Elsa Morante.



Nel  2011  quattro  furono  le  targhe  modenesi  dedicate  alle
donne: Natalia Ginzburg, Sibilla Aleramo, Gina Borellini e
Fausta Massolo.

Gina Borellini nacque a San Possidonio, da una famiglia di
agricoltori, nel 1924. Si sposò a soli 16 anni con Antichiano
Martini, di professione falegname. Insieme al marito, dopo l’8
settembre  1943,  partecipò  attivamente  alla  Resistenza  come
staffetta partigiana e soccorrendo militari sbandati. Nel 1944
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furono  entrambi  catturati,  arrestati  e  torturati.  Dopo  la
fucilazione  del  marito  entrò  nella  Brigata  “Remo”.  Il  12
aprile 1945, a seguito di uno scontro a fuoco con i fascisti,
venne ferita e perse una gamba.

Nel 1946 fu eletta al consiglio comunale di Concordia e due
anni dopo entrò in Parlamento nelle file del Partito Comunista
Italiano.  Fu  Deputata  della  Repubblica  nella  I,  II  e  III
legislatura  e  fece  parte  della  Commissione  Difesa  della
Camera.

Fu tra le fondatrici dell’Unione Donne Italiane, presidente
dell’UDI di Modena per molti anni e presidente della sezione
di Modena dell’Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi di
Guerra dal 1960 al 1990.

È stata insignita del titolo di Commendatore della Repubblica
e della medaglia d’Oro al Valor Militare. È morta a Modena nel
2007.

Fausta Massolo nacque ad Arquata Scrivia (AL) nel 1935. Dopo
gli studi in Medicina, nel 1966 si trasferì a Modena, dove
sarebbe rimasta poi per tutta la vita. Diventata Primaria di
Pediatria,  nel  1984  fu  nominata  Direttrice  della  nuova
Divisione  di  Oncoematologia  Pediatrica  del  Policlinico  di
Modena, da lei fortemente voluta e che avrebbe diretto fino al
1999.

Pioniera  non  solo  nelle  cure  mediche  (fu  uno  dei  primo
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oncologi  pediatrici  a  sperimentare  cure  allora
pionieristiche), Fausta Massolo sostenne e incoraggiò anche la
presenza in ospedale di diverse figure professionali: maestre,
insegnanti,  psicologi/ghe,  che  fornissero  al  bambino
ricoverato  una  accoglienza  completa.

Scomparve  prematuramente  il  7  settembre  1999,  amata  e
rimpianta  dai  collaboratori,  dai  pazienti  e  dalle  loro
famiglie. Nel maggio 2014, un accordo fra Comune e Provincia
di  Modena,  Associazione  Famiglie  Malati  di  Oncoematologia
Pediatrica, Policlinico e Azienda Casa Emilia Romagna ha dato
il via alla costruzione di una “casa lontano da casa”, una
palazzina  di  15  appartamenti  da  destinare  ai  bambini  che
necessitano di lunghi periodi di cura e alle loro famiglie:
“La casa di Fausta”.

Nel 2013 sono state quattro le targhe femminili aggiunte:
Santa Liberata, le tabacchine, dette alla modenese Paltadori,
Gaspara Stampa e la partigiana Caterina Zambelli.

La famiglia Zambelli di Bomporto (MO) partecipò attivamente
alla lotta partigiana, nel rifiuto delle requisizioni, nella
raccolta  di  armi  e  viveri,  nelle  azioni  di  disarmo,
sabotaggio, distruzione di armi nemiche: il padre Angelo fu
partigiano della Brigata Tabacchi, i figli combattenti, le
figlie  staffette  o  fiancheggiatrici  del  movimento  della
Resistenza. Sette dei tredici membri della famiglia furono
uccisi in ritorsioni nemiche: il capofamiglia Angelo, con il
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genero  Bozzali  Quinto  e  il  nipote  Pellacani  Fabio,  fu
arrestato e fucilato a Navicello di Modena il 9 marzo 1945.
Caterina Bavieri Zambelli, moglie di Angelo, che aveva 60
anni,  fu  arrestata  a  metà  febbraio  1945,  condotta
all’Accademia  Militare  e  torturata;  fu  poi  liberata,  ma
assassinata il 27 marzo 1945 insieme alla figlia Iride. Il
figlio  Floriano  fu  ucciso  in  una  rappresaglia  con  altri
partigiani nella notte tra il 18 e il 19 marzo 1945; l’altro
figlio  Renato  arrestato  durante  il  rastrellamento  del  17
febbraio, morì sotto le torture nemiche.

 Nel luglio del 2015 è stata infine approvata l’intitolazione
di una stradina a Margherita Hack, mentre ancora non si è
arrivati a ricordare con un toponimo Rita Levi Montalcini,
richiesta presentata fin dal 2013.

Per le vie di Modena si può dunque fare un viaggio nel tempo e
nella mentalità che ha contribuito a modificare l’immaginario
femminile.

Si può anche scoprire come pure la progredita Modena, dove la
presenza e la partecipazione delle donne alla vita pubblica è
sempre stata ragguardevole, non si differenzi per niente dalle
realtà più restie a dare spazio alla memoria delle donne,
nemmeno di coloro che hanno avuto un ruolo nella storia della
città.



ITALIA – I No Triv preparano
i ricorsi contro le trivelle
e lo Sblocca Italia. Ferme le
ricerche in Croazia

In piazza Eroi del Mare a Bari è ripreso il percorso delle
assemblee pubbliche del coordinamento NoTriv – Terra di Bari
impegnato  nella  lotta  per  la  formulazione  e
l’attuazione  dei  ricorsi  della  Regione  Puglia  alla  Corte
Costituzionale verso gli artt. 37 e 38 dello Sblocca Italia e
al T.A.R. del Lazio verso le concessioni date dal Ministero
dell’Ambiente;  nell’invio  da  parte  della  Rete  No  Petrolio
Puglia  della  bozza  di  delibera  tramite  pec  a  Regione,
province, Città Metropolitana di Bari e tutti i Comuni della
regione per il ricorso al T.A.R. (i cui termini scadono il 5
agosto), affinché i rispettivi Consigli la facciano propria e
dimostrino con i fatti di sostenere il percorso contro le
trivellazioni. Al momento risulta che pochi Comuni ne hanno
dato seguito.

Il  Presidente  della  Regione  Puglia  Emiliano,  al  termine
dell’incontro  con  il  sottosegretario  Simona  Vicari,  ha
dichiarato: “L’avvio del dialogo tra Regioni e governo in
questa materia è fondamentale. Il sottosegretario Vicari si è
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riservato di darci una risposta e la cosa positiva è che un
nuovo  incontro  è  stato  riconvocato  già  per  la  settimana
prossima. Speriamo in quella occasione di avere una risposta
definitiva e positiva. Per ora possiamo giudicare la posizione
del governo almeno possibilista rispetto alla nostra richiesta
di fermare le trivellazioni. Vedremo poi tra una settimana se
questa posizione diventerà più chiara. Ovviamente noi abbiamo
precisato che in mancanza di chiarezza, o comunque se non si
trova un’intesa, i consigli regionali che lo riterranno – io
posso parlare a nome della Puglia – potranno avviare, come
previsto  dalla  Costituzione,  la  procedura  del  referendum
contro le norme che consentono le trivellazioni”.

I No Triv hanno contribuito con proprie osservazioni alle
consultazioni transfrontaliere con la Croazia presentate dal
Coordinamento e dal Comitato Bonifica Molfetta.

L’assemblea  ha  ritenuto  necessario  affiancare  all’iter
amministrativo per i ricorsi un percorso di mobilitazioni che
possa mettere in evidenza la totale disapprovazione del popolo
pugliese rispetto alle trivellazioni.

LE PROPOSTE – Manifestazione pubblica che faccia sintesi di
varie istanze inerenti la questione petrolifera, tra cui lo
Sblocca  Italia,  l’invaso  del  Pertusillo,  il  centro  di
stoccaggio  Tempa  Rossa;  spingere  il  Consiglio  regionale  a
deliberare  a  favore  della  consultazione  referendaria  verso
l’abrogazione  dell’art.  35  del  Decreto  Sviluppo  che
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bloccherebbe tutte le concessioni entro le 12 miglia marine.
(I termini per il ricorso scadono il 30 settembre).

E’ necessario che la richiesta referendaria venga depositata
entro il prossimo 30 settembre, affinché si possa andare al
voto nella primavera del 2016, altrimenti i procedimenti per
progetti  “petroliferi”  riavviati  dall’art.  35  del  “Decreto
Sviluppo” arriveranno rapidamente a conclusione, anche grazie
all’accelerazione impressa dallo “Sblocca Italia”.

Con  il  “Decreto  Prestigiacomo”,  nel  2010,  molte  richieste
presentate dai petrolieri, al fine di ottenere permessi o
concessioni, vennero di fatto bloccate. Il decreto legislativo
n.  128/2010,  firmato  dall’allora  Ministro  per  l’Ambiente
Stefania  Prestigiacomo,  infatti,  aveva  previsto  distanze
minime tra la costa e le aree d’attività pari a 5 miglia
marine ovunque ed a 12 miglia in presenza di un’area marina o
costiera  protetta  inibendo,  così,  parte  delle  ambizioni
industriali per quei gruppi “Oil & Gas” interessati a progetti
estrattivi prossimi alle coste nazionali.

Nel 2012, poi, il “Decreto Sviluppo” ha ampliato il divieto di
esercizio delle attività “petrolifere” estendendolo, per tutta
la  fascia  costiera  italiana  alle  12  miglia  marine,  ma
stabilendo  –  tuttavia  –  che  tale  divieto  non  dovesse
riguardare i procedimenti “bloccati” nel 2010 dal “Decreto
Prestigiacomo”.
Il risultato paradossale che ne è seguito è che, in questo
modo, se da un lato si è vietato l’esercizio delle attività
entro le 12 miglia marine “per il futuro”, dall’altro si è
consentita la possibilità di conclusione dell’iter per tutte
le  istanze  già  presentate.  In  altre  parole,  il  “Decreto
Sviluppo” introduceva una sorta di “sanatoria”.
I  progetti  “sanati”  dal  “Decreto  Sviluppo”  e  prossimi  a
trasformarsi in permessi di ricerca e coltivazione di gas e
petrolio interessano soprattutto il Canale di Sicilia, il Mar
Ionio e l’intero Mare Adriatico, dal Salento fino al Delta del
Po.



I  movimenti  per  la  tutela  di  ambiente  e  territorio  di
Calabria, Basilicata, Puglia e Abruzzo, da moltissimo tempo
impegnati sul fronte dell’opposizione alla depredazione dei
beni comuni portata avanti non soltanto dal Governo di Matteo
Renzi (ma da esso assunta come priorità di una politica di
stampo coloniale), si sono incontrati il 28 giugno u.s. presso
la sede trebisaccese di una delle associazioni che compongono
la rete R.A.S.P.A. (Rete Associazioni Sibaritide e Pollino per
l’Autotutela) per confrontarsi e costituire un fronte comune
di mobilitazione.

L’idea  di  sviluppo  connessa  allo  sfruttamento  di  energie
fossili da parte di aziende private costituisce soltanto un
aspetto di un disegno politico lobbysticamente ben più esteso
e  complesso:  il  famigerato  “Sblocca  Italia”,  qualifica  le
attività di ricerca e di coltivazione degli idrocarburi come
strategiche,  indifferibili  e  urgenti,  nonché  di  pubblica
utilità;  introduce un “titolo concessorio unico” in luogo dei
due titoli minerari previsti sin dal 1927; dispone che le
attività di ricerca e di coltivazione siano svolte sulla base
di  un  piano  nazionale,  che  stabilisca  dove  sia  possibile
cercare  ed  estrarre  idrocarburi;  prevede  che  il  vincolo
preordinato all’esproprio gravi sulla proprietà privata sin
dalla  fase  della  ricerca;  cancella  l’autorizzazione  alla
costruzione del pozzo esplorativo;  estromette gli Enti locali
dalla  partecipazione  ai  singoli  procedimenti
amministrativi;  contempla  per  le  Regioni  una  intesa,  nei
fatti,  “debole”,  come  risulta  comprovato  dal  recente
“disciplinare  tipo”  adottato  dal  Ministro  dello  sviluppo
economico, che prevede il rilascio dell’assenso regionale in
sede di Conferenza di servizi (e che conferma, con ciò, l’idea
che  l’intesa  avrebbe  natura  “tecnica”  e  non
“politica”); affida la valutazione di impatto ambientale delle
attività medesime alla competenza esclusiva dello Stato. Se si
somma la risolutezza con cui lo Stato italiano esercita questa
forma sostitutiva di potere all’ambiguo testo della legge sui
delitti  contro  l’ambiente  (n.  68/15  del  22  maggio  2015),



appena  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  (dopo  una
discussione  durata  quasi  un  anno  e  mezzo)  −  nel  quale,
contestualmente, si è scelto di non introdurre, dopo averlo
invece fatto in un primo momento, il divieto di utilizzare la
distruttiva tecnica di ispezione dei fondali marini denominata
Air Gun − la strategia politica (ancor prima che ambientale)
attuata dall’autorità centrale italiana risulta ben chiara:
concentrare in alcune regioni le attività più distruttive, per
rendere il territorio e le popolazioni deboli e ricattabili
fino ad avere interi territori-pattumiera a disposizione per
il fabbisogno energetico e le popolazioni disperate e magari
costrette a emigrare in massa.

Apprendiamo dal sito del Ministero dell’Ambiente che lo stesso
ha espresso parere favorevole alle richieste di prospezione in
2D  ed  in  3D  delle  società  Spectrum  Geo  LTD  e  Northern
Petroleum  LTD.
Questa  improvvisa  accelerazione  dei  procedimenti  ci  appare
come la risposta del governo Renzi al consolidarsi, su tutto
il fronte nazionale, di una ferma opposizione istituzionale e
non  alle  scelte  energetiche  e  alla  volontà  politica  di
“svendere” l’Adriatico alle multinazionali del petrolio.
La  manifestazione  del  24  Maggio  in  Abruzzo  è  stata  il
campanello  d’allarme  per  l’attuale  maggioranza  la  cui
strategia  è,  evidentemente,  finalizzata  a  dare  piena
attuazione allo “Sblocca Italia”, delegittimando il testardo
lavoro  di  tutti  coloro  che  si  sono  attivati  per  produrre
osservazioni, sensibilizzare i territori, organizzato momenti
collettivi di piazza, fatto rete.
Aver decretato la compatibilità ambientale delle richieste di
prospezione delle due società, significa aver apparecchiato la
tavola  per  l’utilizzo  del  titolo  concessorio  unico  che
permetterà alle stesse di poter passare, direttamente, alla
ricerca ed alla coltivazione degli idrocarburi in mare.
A questo punto è necessario che le regioni le cui coste sono
interessate  dalle  concessioni  date  alla  Spectrum,  ovvero,
Emilia Romagna, Marche, Abruzzo, Molise e Puglia (quest’ultima



è interessata anche dalla Northern Petroleum), impugnino gli
atti del Ministero dell’Ambiente dinanzi al T.A.R. o dinanzi
al  Capo  dello  Stato,  dando  continuità  ai  pareri  negativi
espressi negli scorsi anni sia politicamente, con delibere di
giunta  e  consiglio  regionale  sia  sotto  l’aspetto
amministrativo, ricorrendo, nel caso della Puglia, nel Marzo
del 2015, alla Corte Costituzionale verso gli artt. 37 e 38
dello  “Sblocca  Italia”  specifici  sul  tema  della  ricerca
d’idrocarburi a terra e a mare.

il 16 febbraio  sulla pagina di Pesaro de “ il Resto del
Carlino”  è  stato  reso  noto  il  contenuto  di  un  esposto
presentato  alla  Procura  di  Pesaro  nel  luglio  2014  dal
presidente del Coordinamento Nazionale Bonifica Armi Chimiche
con cui si segnala la presenza al largo della costa pesarese
di migliaia di bombe chimiche caricate ad arsenico e iprite,
affondate  dal  Sonderkommando  Meyer  agli  ordini  di  Hitler
nell’estate del 1944 (notizia di questo documento si trova nel
libro  di  Gianluca  Di  Feo  “Veleni  di  Stato”)  e  di  bombe
all’uranio impoverito utilizzate nel 1997 durante il conflitto
dei Balcani.
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Il  problema  della  presenza  di  bombe  inesplose  interessa
purtroppo tutto il bacino del mare Adriatico e quindi tutte le
istanze  di  prospezione  per  la  ricerca  di  idrocarburi
presentate  da  tutte  le  società  richiedenti  anche  oltre  i
confini italiani  per cui i ministeri interessati dei vari
paesi  che  si  affacciano  sul  mare  Adriatico  devono
necessariamente tener conto di questa ingombrante e pericolosa
presenza.

Il “C.B.M. di Molfetta” e il “Coordinamento No Triv – Terra di
Bari”  chiedono  di  rigettare  “Piano  e  Programma  Quadro  di
ricerca e produzione degli idrocarburi nell’Adriatico” della
Repubblica di Croazia.

Il Senato italiano, con il ddl sugli ecoreati approvato nel
mese di Marzo, ha vietato l’utilizzo della tecnica “air gun”,
o altre tecniche esplosive per le esplorazioni marittime, e
prevede pene da uno a tre anni.

Tale richiesta di rigetto si fonda anche sulla mancanza di una
qualsiasi  proposta  di  mappatura,  prospezione  e
georeferenziazione  degli  ordigni  inesplosi  presenti  in  una
vastissima area sovrapposta o confinante, non solo con le zone
d’indagine interessate dalle odierne richieste, ma anche con
le altre presenti in tutto l’Adriatico.
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Non bisogna dimenticare che in  questi luoghi è presente anche
un  notevole  patrimonio  storico-archeologico  da  tutelare  e
recuperare che verrebbe invece sommerso dalle trivellazioni.

Da qui la richiesta del Comitato No Triv di portare anche
altre  istanze  ambientali  e  culturali  all’interno  della
manifestazione  che  avrà  luogo  il  18  Settembre  perché,
nella della Fiera del Levante, come emerso dall’incontro di
Termoli del 24 luglio, si terrà la Conferenza delle Regioni
del Sud sul tema delle trivellazioni, ottima occasione per
fare presenti le istanze dei movimenti.  Una manifestazione
che andrà ben oltre i confini pugliesi.

“Nonostante la motivazione ufficiale del ritiro del consorzio
formato dalle compagnie Marathon Oil e OMV dalla gara per
concessioni di ricerca idrocarburi nel Mar Adriatico sia la
difficoltà  di  definire  i  confini  tra  le  acque  croate  e
montenegrine, pare che la vera ragione sia da imputare alla
critica situazione del settore petrolifero, dopo la caduta dei
prezzi del petrolio.
Marathon Oil nel primo trimestre di quest’anno ha avuto una
perdita di 253.000.000 di dollari, mentre lo scorso anno prima
che  il  petrolio  calasse  del  50%,  aveva  avuto  un  profitto
trimestrale di 613.000.000 dollari.
Auspichiamo che la stessa decisione venga presa anche dalle
altre compagnie e che si blocchino le trivelle e gli Air-Gun
in tutti i mari!”.

Grandi  striscioni  saranno   affissi  per  tutto  mese  di
agosto nei luoghi turistici, lungo la statale Bari-Lecce, su
tutta la statale 16 e sull’autostrada in direzione Salento per
sensibilizzare turisti e autoctoni sul pericolo petrolio.

La  sensibilizzazione   sul  problema  verrà  effettuata
attraverso volantinaggi nei lidi, sulle spiagge e presso gli
operatori economici che hanno attività sul mare.

Il Coordinamento No Triv  sarà presente nel maggior numero di



eventi  culturali  possibile,  chiedendo  agli  artisti  che  si
esibiranno di leggere un appello.

UNGHERIA – Posizioni xenofobe
del  premier  Orban,  barriera
al confine con la Serbia
Dopo che l’immagine di uomini, donne a bambini stipati in
treni diretti verso campi profughi ha fatto il giro del mondo,
sollevando  l’indignazione  della  società  civile,  l’Ungheria
torna a far parlare di sé per le proprie posizioni razziste e
xenofobe.

Secondo  il  premier  Viktor  Orban,  infatti,  l’immigrazione
illegale è una “minaccia per l’Europa”, in quanto mette a
rischio  “l’identità  culturale  europea”.  Ciononostante,  s’è
lamentato il presidente, l’Ue non fa nulla per difendersi
dalle  “masse  di  clandestini”  che  contribuiscono  “a  far
prosperare terrorismo, disoccupazione e criminalità”.

Proprio a fronte di simili convinzioni, il governo ha già
deciso di realizzare una barriera sul confine con la Serbia:
“Questa  gente  doveva  essere  fermata  e  registrata  già  in
Grecia,  perché  sono  entrati  in  Ue  da  lì”,  ha  tuonato  il
vicepremier Janos Lazar. “A quel che mi risulta, nei Balcani
non  c’è  attualmente  alcuna  guerra.  Hanno  pagato  dei
trafficanti,  in  Serbia,  e  vengono  trasportati  a  bordo  di
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autobus fino al confine ungherese. Costruiamo una barriera
proprio per farla finita con tutto questo”.

Intanto, il passaggio illegale in Ungheria sarà qualificato
come  reato  invece  che  come  semplice  contravvenzione,  come
accadeva fino ad oggi.

Sono attorno a 1400-1500 gli immigrati sbarcati in Sicilia
negli ultimi giorni. Gran parte e’ approdata nel porto di
Palermo a bordo di un rimorchiatore norvegese inserito nel
dispositivo Triton: ben 785, africani e siriani, molte donne e
molti  minori,  per  lo  piu’  non  accompagnati.  Dei  nuovi
arrivati, un centinaio restera’ nell’Isola; per gli altri e’
stato disposto il trasferimento nelle altre regioni del Paese.
A Pozzallo sono arrivati invece in 468, a bordo di una nave
militare irlandese. Tra loro sette donne in gravidanza. E poi
102 arrivati a Trapani; tra loro 24 donne (di cui tre in
gravidanza), 12 minori non accompagnati, e due neonati. Cinque
migranti sono stati trasferiti all’ospedale Sant’Antonio Abate
di Trapani per accertamenti sanitari. Nel frattempo sembra
aggravarsi il bilancio del naufragio al largo della Libia.
Alle circa quaranta vittime di cui hanno parlato i superstiti,
se ne aggiungerebbero altre cinque, in base alle testimonianze
raccolte dalle organizzazioni umanitarie presenti sul posto.
Sarebbero dunque 45 le vittime, secondo le loro ricostruzioni.
Tra le ipotesi della tragedia, anche quella di un possibile
incidente in mare nelle concitate fasi dei soccorsi: il panico
e la foga per mettersi in salvo avrebbe provocato il dramma.

Dei 785 giunti a Palermo sulla nave norvegese Siem Pilot, 133
sono  donne,  due  delle  quali  in  stato  di  gravidanza  e  27
bambini.  La  maggior  parte  proviene  dall’Eritrea  (766)  gli
altri da Siria, Bangladesh, Etiopia e Sudan. In particolare,
tra i profughi in condizioni fisiche piu’ delicate, sono scesi
un non vedente e un uomo e una donna in iperglicemia acuta che
hanno  avuto  bisogno  dell’intervento  immediato  dei  sanitari
dell’Asp.  Gli  altri  migranti,  alcuni  con  problemi
dermatologici, sono complessivamente tutti in buone condizioni



di salute. La gran parte dei migranti saranno trasferiti nei
centri  di  prima  accoglienza  delle  varie  regioni  italiane.
Circa una settantina , per pochi giorni, verranno accolti dal
centro San Carlo e Santa Rosalia della Caritas.

Al  porto,  sotto  il  sole  cocente,  ad  attivarsi  anche  28
volontari  della  Caritas  con  due  operatori.  Si  tratta  di
persone,  giovani  e  non,  che  hanno  risposto  all’appello
lanciato  nei  giorni  scorsi  dalla  Caritas  che  invitava  i
cittadini  a  farsi  avanti  per  partecipare  attivamente  alla
distribuzione di cibo, acqua e scarpe ai profughi durante lo
sbarco. Sono stati preparati all’alba e distribuiti al Porto
dalla Caritas ben 2800 sacchetti con il pasto che i migranti
porteranno con loro nel viaggio per le diverse destinazioni e
oltre cento paia di scarpe. “Continuiamo a verificare con
piacere – afferma Anna Cullotta, coordinatrice dei volontari
della Caritas – che, nonostante il sole cocente, tanti giovani
e  meno  giovani  si  stanno  spendendo,  in  pieno  spirito  di
gratuita’ con grande energia, nei confronti dei primi bisogni
dei  migranti.  L’invito  che  continuiamo  a  rivolgere  alla
cittadinanza e’ quello di partecipare attivamente al porto,
non soltanto per rispondere al bisogno che abbiamo ma anche
per  potere  fare  un’esperienza  umana  molto  forte”.  Tra  i
migranti giunti a Pozzallo, invece, 41 sono donne e 42 i
bimbi. Nove donne in gravidanza sono state trasferite per
controlli, negli ospedali di Ragusa, Vittoria e Modica. Un
uomo e’ stato ricoverato a Ragusa. I migranti provengono da
Bangladesh, Nigeria, Etiopia, Siria, Senegal, Costa D’Avorio,
Guinea, Marocco e Somalia.



ITALIA – Due passi per Modena
e per le strade femminili che
non ci sono (Parte prima)

Di Roberta Pinelli

 Se il numero complessivo delle targhe al femminile della
città di Modena (48 su oltre 1500 toponimi) è il 2,4% del
totale dei toponimi cittadini, in linea con le percentuali del
resto d’Italia, è di un certo interesse vedere come nel tempo
è cambiata, molto lentamente, l’attenzione verso le donne.

La stessa composizione delle Commissioni Toponomastiche succedutesi
nel tempo mostra quale sia stato il ruolo delle donne in queste
scelte: la Commissione Toponomastica fu istituita a Modena nel 1861 e
la prima donna chiamata a farne parte fu nominata esattamente cento
anni più tardi, nel 1961.
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Il primo stradario ufficiale della città di Modena risale al 1818 e fu
voluto dal Duca Francesco IV d’Este nell’ambito di un vasto programma
di rinnovamento edilizio. Dalla sua consultazione si deduce che in
questa prima fase dell’onomastica stradale regolamentata si afferma il
sistema descrittivo, legato soprattutto alle funzioni economiche e
sociali delle vie, alla presenza di edifici caratterizzanti o di
famiglie residenti. Ed è proprio dal 1818 che a Modena le casse
comunali si fanno carico per la prima volta di apporre agli angoli
delle strade scritte o targhe per denominare in modo ufficiale gli
spazi pubblici urbani

Dopo l’Unità d’Italia, il sistema descrittivo fu sostituito in breve
tempo da un sistema celebrativo (con intenti anche pedagogici), che
proseguirà  praticamente  fino  ai  giorni  nostri,  con  una  spiccata
preferenza  per  i  personaggi  illustri  locali,  emblemi  di  orgoglio
municipale e di un’identità civica da costruire.

Tutto ciò però va letto solo in relazione ai toponimi maschili, poiché
si vedrà come ciò non sia stato seguito per quanto riguarda le donne.

A partire dal 1818 e fino alla fine dell’800 a Modena le targhe
stradali al femminile sono infatti praticamente tutte dedicate a sante
e suore, nessuna delle quali ha un qualche legame con Modena.
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Con l’inizio del XX secolo compaiono i primi toponimi dedicati ad
altre  figure  femminili.  Nel  1911,  in  occasione  del  cinquantesimo
dell’Unità  d’Italia,  viene  intitolata  una  strada  a  Enrichetta
Castiglioni, singolare figura di donna e di patriota.

Dopo  un  matrimonio  combinato,  che  la  lasciò  vedova  prima  dei
vent’anni, Enrichetta Castiglioni si innamorò di un patriota modenese
e con lui condivise l’organizzazione dei moti carbonari di Modena del
1831.  Fallita  la  rivolta  e  giustiziatone  il  capo,  Ciro  Menotti,
Enrichetta seguì il marito nella fuga, ma furono arrestati dagli
Austriaci  ad  Ancona  e  incarcerati  a  Venezia.  Enrichetta  volle
condividere il carcere con il marito, ma debilitata dalle pessime
condizioni di vita e forse minata da un cancro, morì nel 1832, a soli
29  anni.  Quando  l’amnistia  consentì  la  liberazione  dei  patrioti
modenesi, il marito raggiunse Marsiglia e volle onorare la memoria di
Enrichetta con una cerimonia solenne, durante la quale fu lo stesso
Giuseppe Mazzini a pronunciare l’elogio funebre.
 Nel 1931 appare via delle Suore e nel 1932 viene deliberata
una  serie  di  toponimi  femminili  ancora  una  volta  tutti
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dedicati a sante.
Nel  1945,  nell’ambito  della  revisione  della  nomenclatura  dopo  la
caduta del regime fascista e la guerra di Liberazione, non viene
ricordata nessuna delle tante partigiane, ma viene intitolato un viale
all’attrice modenese Virginia Reiter (Modena 1862 – 1937).

Attrice di grande espressività, esordì in teatro a soli 9 anni in uno
spettacolo di beneficenza. Capace di eccezionali prestazioni sia nelle
opere brillanti sia nelle tragedie, fu la prima interprete de La Lupa
di Giovanni Verga.
Fra il 1900 e il 1902 formò la propria compagnia, con la quale mise in
scena il suo cavallo di battaglia, Madame Sans-Gene di Sardou.
Amatissima in Italia, compì anche tournée all’estero, in Sudamerica e
in Spagna, riscuotendo sempre enorme successo.
Una lunga sospensione nelle intitolazioni femminili – dal 1945 al 1961
– ci suggerisce di interrompere qui il nostro excursus storico, per
riprenderlo nella prossima puntata con il mutare dei costumi portato
dal boom economico.
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Duemila  donne  contro
“L’Italia  che  stupra
impunita”
Erano arrabbiatissime le donne che  hanno protestato a Firenze
contro la sentenza con cui la Corte di Appello di Firenze ha
assolto sei uomini dall’accusata di aver stuprato, nel luglio
del 2008, una giovane donna nell’area del parcheggio della
Fortezza da Basso.

Alla  manifestazione,  convocata  da  un  nutrito  gruppo  di
associazioni, sono intervenute in più di duemila da diverse
città del centro e nord Italia per esprimere solidarietà alla
donna e alzare la voce contro una sentenza che risulta essere
più un giudizio sulle scelte di vita della vittima piuttosto
che nei confronti di chi quella vita ha violato.

Le stesse motivazioni della sentenza racchiudono in sé giudizi
morali nei confronti della donna che non ha avuto diritto di
giustizia  perché  secondo  i  giudici  la  sua  vita  “non  è
lineare”,  quattro  pagine  in  cui  sostengono  che  “il
comportamento della ragazza ha dato modo ai ragazzi di pensare
che la stessa fosse consenziente”. In un passaggio i giudici
definiscono  la  ragazza  “un  soggetto  fragile,  ma  al  tempo
stesso creativo, disinibito, in grado di gestire la propria
(bi)sessualità, di avere rapporti fisici occasionali di cui
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nel contempo non era convinta”.

Erano  tante  le  donne,  ma  c’erano  anche  uomini  da  alcune
accettati da altre tollerati, che hanno prima sfilato intorno
alla Fortezza da Basso, percorso autorizzato, ma poi hanno
valutato che la gravità del caso pretendeva qualcosa di più
che un girotondo e hanno deciso di osare di più.

Hanno prima occupato via Strozzi, davanti la questura, per
proseguire  verso  il  centro  della  città,  via  Cavour,  la
stazione  ferroviaria,  piazza  del  Duomo  per  tornare  alla
Fortezza.

Moltissimi i cartelli con l’hastag #nessuna scusa, ad indicare
che non esistono giustificazioni per uno stupro, tanti slogan
contro il patriarcato, alcuni anche duri sul tono “L’Italia
stupra impunita, se non c’è giustizia ci sarà vendetta”. E non
sono mancati riferimenti internazionalisti al coraggio e alle
lotte delle “sorelle curde, yazide, nigeriane, indiane…”

La manifestazione, anche se in buona parte non autorizzata, si
è conclusa intorno a mezzanotte e comunque senza incidenti,
tra la curiosità dei molti turisti e la solidarietà delle e
dei fiorentini che per qualche minuto hanno abbandonato la tv
e  si  sono  affacciati  da  balconi  e  finestre  per  salutare
l’insolito corteo.

Anche a Roma, nel quartiere del Pigneto, in contemporanea con
la manifestazione di Firenze, si è tenuta una protesta in
solidarietà con la donna che ha subito violenza e contro la
sentenza che ha assolto i suoi stupratori.

Per i giudici la giovane, all’epoca 23enne, avrebbe denunciato
il  rapporto  sessuale  per  “rimuovere”  un  suo  “discutibile
momento di debolezza e fragilità”. E, comunque, i ragazzi
possono  aver  “mal  interpretato”  la  disponibilità  della
ragazza.

A questi giudici la ragazza ha voluto rispondere. Lo ha fatto



con una lettera pubblicata sul blog Abbatto i muri: “Come
potete  immaginare  che  io  mi  senta  adesso?  Non  riesco  a
descriverlo nemmeno io. La cosa più amara e dolorosa di questa
vicenda é vedere come ogni volta che cerco con le mani e i
denti di recuperare la mia vita, di reagire, di andare avanti,
c’é sempre qualcosa che ritorna a ricordarmi che sì, sono
stata stuprata e non sarò mai piú la stessa”. Lo ha fatto per
ribadire alla Corte d’Appello che lei, nonostante la violenza
sessuale,  esiste  ancora.  “Esisto  –  scrive  la  ragazza  –
nonostante abbia vissuto anni sotto shock, sia stata imbottita
di psicofarmaci, abbia convissuto con attacchi di panico e
incubi ricorrenti, abbia tentato il suicidio più e più volte,
abbia  dovuto  ricostruir  a  stenti  briciola  dopo  briciola,
frammento dopo frammento, la mia vita distrutta, maciullata
dalla violenza: la violenza che mi é stata arrecata quella
notte, la violenza dei mille interrogatori della polizia, la
violenza di 19 ore di processo in cui é stata dissezionata la
mia vita dal tipo di mutande che porto al perché mi ritengo
bisessuale”. Per l’avvocata Lisa Parrini che ha difeso la
vittima si tratta di una sentenza impregnata di moralismo dal
momento che è stata portata avanti indagando sulle abitudini
sessuali della donna violentata per stabilire se davvero si è
trattato di stupro. “Ogni maledetta volta dopo aver lavorato
su me stessa, cercato di elaborare il trauma, espulso da me i
sensi di colpa introiettati, il fatto di sentirmi sbagliata,
sporca, colpevole – scrive la ragazza – dopo aver cercato di
trasformare il dolore, la paura, il pianto in forza, in arte,
ecco un altro articolo che parla di me. E io mi ritrovo
catapultata  di  nuovo  in  quella  strada,  nel  centro
antiviolenza,  nell‘aula  di  tribunale”.

“Abbiamo perso tutti – condanna la ragazza – non hanno vinto
loro, gli stupratori, la loro arroganza, il loro fumo negli
occhi,  le  loro  vite  vincenti”.  E,  dopo  che  i  giudici  di
appello hanno clamorosamente ribaltato la sentenza del primo
processo  che  condannava  i  sei  ragazzi  del  branco,  arriva
addirittura  a  pensare  che,  forse,  tornando  indietro  non



denuncerebbe le violenze subite. “Che se anche la giustizia
con me non funziona prima o poi funzionerà – è l’auspicio –
cambierà,  dio  santo,  certo  che  cambierà”.  “Ebbene  sì  –
conclude – se per essere creduta e credibile come vittima di
uno stupro non bastano referti medici, psichiatrici, mille
testimonianze oltre alla tua, le prove del dna, ma conta solo
il numero di persone con cui sei andata a letto prima che
succedesse, o che tipo di biancheria porti, se usi i tacchi,
se hai mai baciato una ragazza, se giri film o fai teatro, se
hai fatto della body art, se non sei un tipo casa e chiesa e
non ti periti di scendere in piazza e lottare per i tuoi
diritti,  se  insomma  sei  una  donna  non  conforme,  non  puoi
essere creduta”.

ITALIA  –  Sperimentazione  e
ricerca  per  sconfiggere  la
Xylella.  Gli  esiti  di
Corigliano
L’europarlamentare  Rosa  D’Amato  e  il  consigliere  regionale
Cristian Casilli del M5s hanno riunito, presso la masseria
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Appidè  di  Corigliano  d’Otranto,  un  folto  gruppo  di
ricercatori.

Secondo  quanto  riportato  da  “LecceCronaca”,  c’  erano  il
professor Pietro Perrino, ex dirigente del CNR di Bari, il
batteriologo Marco Scortichini, e pure il ricercatore noto
all’universo  scientifico  internazionale  Cristos  Xiloiannis.
Non solo ricerca e sperimentazione: ad infoltire il gruppo
degli invitati anche uomini di legge di spicco nella questione
xylella fastidiosa, con avvocati come Giovanni Pesce e Luigi
Paccione. Invitato anche il Presidente della Regione Michele
Emiliano il quale, non potendo presenziare, ha inviato ad
assistere  e  a  intervenire  un  suo  delegato,  Gabriele  Papa
Pagliardini.  Presente  anche  Rosario  Centonze,  Presidente
dell’Ordine degli Agronomi e Forestali di Lecce.

Ad  accogliere  l’invito  Copagri,  nella  persona  di  Fabio
Ingrosso, Federbio, contadini, uomini e donne dei presidi,
cittadini attivi, giornalisti e tutti coloro i quali hanno a
cuore il futuro della terra salentina.

Assenti illustri: Giuseppe Silletti e i ricercatori del CNR di
Bari  e  dell’EFSA  che,   invitati,  non  si  sono  presentati
all’incontro.

Sono  emerse  soluzioni  alternative  al  taglio  volte  alla
salvaguardia del territorio e della biodiversità.

Se  gli  avvocati  Pesce  e  Paccione  hanno  offerto  la  loro
esperienza tecnica per dimostrare quanto la burocrazia che
ruota  attorno  a  questa  vicenda,  sebbene  intricata,  sia
assolutamente impugnabile perché pregna di lacune, dall’altro
il  rappresentante  regionale  Gabriele  Papa  Pagliardini  ha
sottolineato come la Regione Puglia non intenda procedere allo
sterminio, ed è disponibile ad una ricerca aperta a 360°.
Inoltre, sottolinea Gagliardini Papa come la Regione, la quale
ha disponibili due milioni di euro per finanziare la ricerca,
sia interessata a pubblicare dei bandi per far sì che lo



studio sulla questione xylella sia libero ed accessibile a
chiunque, associazioni o comitati compresi.

Quanto mai vicino a chi difende il territorio salentino e la
sua stessa salute, è stato l’intervento del professor Pietro
Perrino, ex direttore del CNR di Bari ormai in pensione.

Il professor Pietro Perrino è stato illuminante: innanzitutto
parla di complesso di disseccamento rapido, e questo è un
fatto  molto  significativo,  perché  nessuna  delle  ricerche
eseguite  sulla  questione  salentina  prevede  come  soluzione
ultima l’abbattimento. Dice Perrino: “Ma allora è un fatto
politico. E’ una scelta di interessi, di lobby economiche,
politiche!”

Secondo il professor Perrino così come la soluzione non può
essere l’abbattimento degli ulivi, non può e non deve allo
stesso modo essere la sostituzione delle varietà suscettibili
con varietà resistenti. La biodiversità è un elemento che deve
essere tutelato e difeso, e se esistono delle varietà d’ulivo
più suscettibili deve essere il ricercatore, l’agronomo, lo
stesso  contadino  a  renderle  resistenti,   attraverso  buone
pratiche agronomiche. Chi ha proposto la sostituzione delle
piante più suscettibili con altre più resistenti ha l’unico
scopo di non cambiare modello agricolo, ha quindi l’obbiettivo
di mantenere inalterata una metodologia agricola che si fonda
sull’uso di pesticidi, erbicidi, acaricidi, rientrando a pieno
titolo in un business mondiale che non si vuole in alcun modo
intaccare.

I pesticidi, infatti, continua il proessor Perrino, ed in
particolar modo il glifosate, distruggendo i microrganismi,
abbattono  gli  organismi  necessari  a  produrre  nutrienti
indispensabili alla pianta per vivere. Non solo. Il RoundUp,
glifosate per eccellenza, ossida gli elementi presenti nel
suolo,  pertanto  la  pianta  non  riuscendo  a  nutrirsi  si
indebolisce,  rendendosi  più  suscettibile  ai  patogeni.



Il  ricercatore  Cristos  Xiloiannis,  sulla  stessa  scia  di
Perrino, prosegue sostenendo l’insensatezza di continuare a
parlare solo di batterio e vettore. E’ necessario che una
ricerca  libera  ed  aperta  si  occupi  dell’ecosistema  e
dell’emergenza  di  sostenibilità.

Perché non limitare il batterio potando le piante? Perché non
si è pensato di utilizzare il compost e le acque reflue urbane
per  migliorare  la  sostenibilità  agricola  pugliese?  Domande
essenziali secondo il ricercatore Xiloiannis che con il cambio
politico  necessitano  di  risposte  forti,  a  partire  da  un
ampliamento del comitato tecnico scientifico, che migliori la
qualità e le competenze di quello esistente.

Interessante  il  punto  di  vista  espresso  nell’intervento
telefonico  del  batteriologo  Marco  Scortichini,  il  primo
batteriologo  interpellato  ad  oggi  sulla  questione.  Sino  a
questo  momento,  infatti,  fra  tutti  i  ricercatori  e  gli
esperti, primo fra tutti il professor Donato Boscia, che si
sono  occupati  della  fitopatia  dall’inizio,  non  esiste  un
batteriologo,  ma  solo  virologi.  Il  batteriologo  sta
sperimentando una soluzione alla fitopatia e sta ottenendo
risultati incoraggianti: il principio seguito dal professor
Scortichini è il medesimo seguito per contrastare, come lui
stesso sostiene, altre importanti fitopatie. La soluzione che
brevetterà, è a base fra gli altri di rame, zinco, idracidi ed
acido cidrico. E’ un prodotto che migliora la resistenza della
pianta ed allo stesso tempo ha un’azione battericida, molto
simile ad un prodotto che si usa comunemente in agricoltura
biologica.

Anche Fabio Ingrosso, Presidente di Copagri, ha presentato la
ricerca e la sperimentazione che il suo team sta eseguendo,
sottolineando come sia una cura “omeopatica” per gli ulivi.
Una  cura,  che  Fabio  Ingrosso  ammette,  dopo  soli  quaranta
giorni ha prodotto una risposta positiva sulle piante.

E quindi cosa causa la patogenicità negli ulivi? Xylella,



qualcos’altro o l’uomo stesso?

Molti i quesiti emersi da questo incontro “alternativo”.

Perché questi agronomi, questi ricercatori, questi studiosi,
questi  professori  che  più  e  più  volte  hanno  chiesto  alla
ricerca  barese  di  cercare  soluzioni  alternative
all’abbattimento, che hanno sottolineato come l’abbattimento
non fosse la soluzione, che hanno evidenziato come l’uso di
pesticidi avrebbe avuto come ultimo effetto la malattia e la
morte dell’ambiente e dell’uomo, non sono mai stati prese in
considerazione?

Perché questi uomini non sono stati inclusi nella ricerca, né
in nessuno dei convegni organizzati sino a questo momento
dalla Regione Puglia?

Perché  l’intervento  dello  stesso  Marco  Scortichini,  unico
batteriologo  intervenuto  sulla  questione  e  richiesto  da
Peacelink, è stato evitato durante l’incontro in Prefettura?
Perché il Ministro Martina ha ritenuto la sua autorità più
alta e quindi più competente di un esperto in materia?

E’ lecito pensare che gli interessi in questo paese siano
sempre al primo posto e che quando si parla di finanziamenti
da milioni di euro, qualunque sia la questione diventa sempre
un affare riservato a pochi intimi, anche se le conseguenze
riguardano tutti.



ITALIA  –  Crisi  economica:
aziende  tra  licenziamenti  e
illegalità, non si contano i
disoccupati
Ferragosto nero per il lavoro in Irpinia. Mondial Montemiletto
chiude: 77 operai licenziati. Si è svolto l’incontro tra i
rappresentanti  sindacali  e  l’amministratore  unico  della
Mondial Group s.r.l, Franco Monico, riunione convocata per
comunicare l’avvio, a partire dal prossimo 15 agosto, delle
procedure di mobilità per i 77 dipendenti dello stabilimento
irpino che aprono la strada al licenziamento in tronco per gli
operai.  “Ci  eravamo  incontrati  solo  15  giorni  fa  con  i
delegati  dell’azienda  in  una  riunione  svolta  in
videoconferenza  con  la  sede  di  Confindustria  Avellino.  In
quella occasione si era concordato che, a partire da quella
stessa data, sarebbero stata predisposta una procedura mista
di cassa integrazione straordinaria e mobilità volontaria in
attesa di trovare una soluzione definitiva per mantenere in
vita lo stabilimento”. A parlare è Sergio Scarpa, segretario
generale della FIOM-CGIL Avellino, che non manca di esprimere
tutto il proprio dissenso per il cambio di linea improvviso da
parte dei vertici del gruppo.
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“Monico è stato perentorio e ha palesemente affermato di non
avere alcun interesse per le sorti della sede di Montemiletto.
La sola alternativa – ha proseguito Scarpa – da lui delineata
è stata quella di un eventuale fitto dell’impianto ad altri
imprenditori ma per quanto riguarda la Mondial, l’attività
cesserà a partire dal prossimo ferragosto, giorno più, giorno
meno”. La Mondial di Montemiletto, era in crisi da tempo.
“Siamo  partiti  con  due  anni  di  ristrutturazione,  con  la
concentrazione della produzione su di un unico piano, al fine
di  riorganizzare  ed  efficientare  l’attività  dello
stabilimento. Due anni nel corso dei quali, questo è vero, i
livello  produttivi  si  erano  significativamente  ridotti.  In
questo periodo, però, la posizione dei lavoratori era stata
garantita attraverso la cassa integrazione straordinaria cui è
seguita quella ordinaria che terminerà il prossimo 14 agosto”.
Data a partire dalla quale si sarebbe dovuto seguire lo schema
definito durante l’incontro di due settimane fa, totalmente
sconfessato da Monico che “non ha tenuto assolutamente conto
dell’impatto sociale di una simile decisione. Stiamo parlando
– ha ricordato il Segretario – di altre 77 operai che vanno ad
ingrossare le fila della disoccupazione in questa provincia
che conta già 81.000 persone senza lavoro. Molti di loro hanno
intorno ai 50 anni ma vi sono anche giovani tra i 25 e i 35
anni,  circa  una  40in,  che  stanno  vedendo  sfumare  le  loro
prospettive di futuro”.

Non  risparmia  critiche  alla  politica,  sia  nazionale  che
locale,  Sergio  Scarpa.  “La  vicenda  di  Montemiletto  –  ha
affermato – sconfessa quanti sostengono, a partire dal Governo
nazionale, che la crisi stia terminando: così non è, almeno
non per l’Irpinia. Per di più, a causa delle riforme del
mercato del lavoro di questi ultimi anni, a partire dalla
Fornero per arrivare al Job’s Act, questi lavoratori vedono
drasticamente ridotte le tutele loro garantite. La mobilità,
infatti, è già passata da 4 a 3 anni e dal 31 dicembre di
quest’anno dovrebbe ulteriormente essere calata a 2. Per cui,
dalla fine del 2015, bisognerà anche capire quali saranno le



prospettive”. A questo si aggiungerebbe il totale disinteresse
da  parte  della  politica  locale  visto  che  “Monico  avrebbe
incontrato  l’Amministrazione  di  Montemiletto,  nella  persone
del suo Sindaco, del Vice e i suoi assessori, per comunicare
la  propria  decisione  che  nessuno  avrebbe  contestato.  Per
questo – ha concluso il Segretario – intendiamo chiedere un
incontro proprio con il primo cittadino per chiedergli conto
di questa circostanza e capire perché abbia deciso di tacere
dinanzi ad una notizia tanto allarmante che va ad intaccare
ulteriormente  i  livelli  occupazionali  e  i  diritti  dei
lavoratori di una provincia già estremamente provata sotto
questo punto di vista”.

BARI  –  Tensione  allo  stabilimento  Bridgestone  della  zona
industriale di Bari, durante la prima delle tre assemblee
sindacali  indette  per  la  giornata  di  oggi  solo  il
provvidenziale intervento di alcuni presenti ha evitato che un
lavoratore  arrivasse  alle  mani  proprio  con  uno  dei
rappresentanti  sindacali.

A far scatenare l’ira del dipendente un modulo che i sindacati
avrebbero  distribuito  nel  corso  dell’assemblea  firmando  il
quale  i  dipendenti  avrebbero  consentito  all’azienda  di
tagliare ulteriormente la busta paga mensile, negli ultimi
dodici mesi già alleggerita di centinaia di euro, per una
cifra  vicina  agli  80  euro.  Via  il  cottimo  dei  bonus
giornalieri, via gli scatti d’anzianità e indennità notturna
pagata dal 50% al 10%. Stessi temi che verranno affrontati
nelle altre due riunioni di giornata, una per turno di lavoro,
fissate dalle 20.30 alle 22.00 e dalle 22.00 alle 23. Facile
immaginare,  dunque,  come  l’atmosfera  assai  poco  rilassata
possa aleggiare sullo stabilimento fino a tarda sera.

La vicenda Bridgestone inizia nel 2013, quando dalla sede
centrale  decidono  di  chiudere  lo  stabilimento  di  Bari,
mandando  a  casa  950  persone.  Dopo  gli  scioperi,  le
mobilitazioni e gli interventi da parte delle istituzioni,
l’azienda  decide  di  presentare  un  piano  di



reindustrializzazione. Ad oggi però, nonostante tutto circa
200 dipendenti rischiano comunque di essere mandati a casa.

 SETTORE DEL MOBILE – I Finanzieri del Nucleo Polizia
Tributaria di Bari, a conclusione di una articolata attività
ispettiva nei confronti di alcune imprese operanti
nell’area murgiana nel settore del mobile imbottito, hanno
scoperto un insidioso
sistema evasivo. In particolare, dai riscontri documentali e
dalle dichiarazioni rese in atti dai numerosi lavoratori, è
emersa una società “terzista” che assemblava il prodotto
finito per il committente, omettendo di fatturare la maggior
parte di tale lavorazione ed impiegando manodopera irregolare
o in nero, in spregio alla normativa in materia di lavoro e di
previdenza. Infatti, ben 73 dipendenti sono risultati “in
nero”. Inoltre sono state rilevate retribuzioni irregolari
caratterizzate dal sistema dei compensi c.d. “fuori
busta”. L’attività ispettiva, oltre alle numerose violazioni
in materia di lavoro, ha permesso di contestare l’omesso
versamento delle ritenute sugli stipendi irregolarmente
corrisposti ai lavoratori per oltre 15.000 Euro,
nonché l’evasione all’ IVA e alle imposte dirette per oltre
80.000 Euro di imponibile e 18.000 Euro di Iva.

MELFI –  Fiom: “la FCA licenzia prima di assumere”.  “In
queste ore molti lavoratori in contratto di somministrazione
presso la Fca di Melfi stanno contattando la Fiom e il Nidil
per denunciare la mancata stabilizzazione ancor prima della
scadenza di luglio del loro contratto. Da informazioni in
corso di verifica, sarebbero quasi un centinaio i giovani a
cui  è  stata  comunicata  questa  decisione”.  Lo  dichiarano
Michele De Palma, coordinatore nazionale Fiom-Cgil del gruppo
Fca, e Massimo Brancato, della Fiom-Cgil Basilicata. “Eppure,
il 28 maggio scorso, in occasione della visita di Renzi a
Melfi, il dottor Marchionne annunciò la stabilizzazione di
tutti i lavoratori assunti con contratto di somministrazione
entro agosto. Per la Fiom si tratta di una vicenda che non può



rimanere sotto silenzio. L’azienda, a cui la Fiom si accinge a
chiedere un incontro urgente, motivi le ragioni delle sue
scelte  e  dica  quali  sono  i  termini  del  percorso  di
stabilizzazione dei lavoratori interinali, ai quali la Fiom
non farà mancare il sostegno per la tutela dei loro diritti”.

IKEA –  Nuova ondata di scioperi anche in Campania

Nuovo pacchetto di sciopero di 24 ore da gestire a livello
locale, con iniziative che verranno decise di volta in volta
per  i  lavoratori  di  Ikea.  Lo  rende  noto  la  Filcams-Cgil
secondo cui “durante il nuovo incontro di trattativa, le parti
hanno  formalizzato  la  sospensione  della  trattativa,
registrando da ambo le parti il permanere di distanze ancora
ingestibili”.

“Inevitabile – spiega il sindacato – la proclamazione di un
nuovo pacchetto di ore di sciopero. Nel frattempo le assemblee
dei lavoratori discuteranno sul merito delle proposte”.

“L’azienda  ha  anche  annunciato  che  a  settembre  saranno
effettivi gli effetti della disdetta unilaterale del contratto
integrativo, avvenuta in maggio. Le organizzazioni sindacali
sottolineano di non volersi sottrarre al confronto di merito,
rigettano le accuse di indisponibilità alla trattativa che
l’azienda ha formalizzato al tavolo e lavoreranno per proposte
alternative  che  consentano  l’individuazione  di  strade
condivise.  I  lavoratori,  dal  canto  loro,  “hanno  già
manifestato con le iniziative diffuse sul territorio la loro
forte  contrarietà  a  ipotesi  di  taglio  lineare  delle
retribuzioni:  per  loro  sarà  un’estate  di  mobilitazione,  a
difesa del loro contratto”.

La situazione è senz’altro complessa e probabilmente inedita,
ma ormai la vertenza IKEA ha assunto un carattere del tutto
originale.

Oggi, durante il nuovo incontro di trattativa, le Parti hanno
formalizzato la sospensione della trattativa, registrando da



ambo le parti il permanere di distanze ancora ingestibili.

Inevitabile la proclamazione di un nuovo pacchetto di ore di
sciopero, ben 24, da gestire a livello locale, con iniziative
che  verranno  decise  di  volta  in  volta.  Nel  frattempo  le
assemblee  dei  lavoratori  discuteranno  sul  merito  delle
proposte.

L’azienda  ha  anche  annunciato  che  a  settembre  saranno
effettivi gli effetti della disdetta unilaterale del Contratto
Integrativo, avvenuta in maggio.

Le  Organizzazioni  sindacali  sottolineano  di  non  volersi
sottrarre  al  confronto  di  merito,  rigettano  le  accuse  di
indisponibilità alla trattativa che l’azienda ha formalizzato
al  tavolo  e  lavoreranno  per  proposte  alternative  che
consentano  l’individuazione  di  strade  condivise.

I lavoratori, dal canto loro, hanno già manifestato con le
iniziative diffuse sul territorio la loro forte contrarietà a
ipotesi di taglio lineare delle retribuzioni: per loro sarà
un’estate di mobilitazione, a difesa del loro contratto.



ITALIA – L’inferno romano: un
caso politico
“Le  sterpaglie  in  alcuni  parchi  sfiorano  le  ginocchia,  i
lavoratori della metropolitana, scontenti, hanno rallentano il
servizio a passo d’uomo, un incendio ha reso il più importante
scalo  della  città  (si  parla  dell’aeroporto  di  Fiumicino),
caotico e affollato, gli arresti di funzionari pubblici si
accumulano rendendo evidenti le infiltrazioni criminali nel
governo della città”. Questo è il bigliettino da visita che il
New York Times offre di Roma, un lungo reportage che parla del
degrado  della  capitale.  “Il  degrado  dei  servizi,  degli
edifici, della qualità della vita e alla sensazione generale
che la loro antica città, ancora più del solito, stia cadendo
a  pezzi”  continua  il  pezzo  dedicato  a  Roma.  Tutto  questo
accadeva più di una settimana fa.

C’è  chi  queste  parole  non  le  ha  digerite,  come  riporta
Repubblica.it, e sulla pagina Facebook “Io sto col sindaco
Marino” c’è chi posta le foto di una New York con l’immondizia
per la strada scrivendo “De Blasio dimettiti”. I fan della
pagina scatenati chiedono ai cronisti americani di guardare il
loro degrado prima di puntare il dito contro Marino. Anna
Rosaria  Erriquez,  ad  esempio,  scrive:  “Parlare  male
dell’Italia  in  genere  e  di  Roma  in  particolare  fa  sentir
superiore gentucola che vede la classica pagliuzza negli occhi
degli  altri  e  ignora  la  trave  che  lo  acceca…….  è  tutta
invidia….. sempre e comunque, ciò non toglie che dovremmo
tenere di più al nostro Paese anche mantenendolo pulito con
l’esempio e quando occorre anche protestando contro chi lo
sporca”.

Ma se da un lato c’è chi cerca di salvare la dignità della
Città Eterna, dall’altra parte sono quasi 90000 le persone che
seguono  la  pagina  Facebook  di  “Roma  fa  schifo”  dove
giornalmente si denuncia una città sempre più allo sbando. Dai
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video della stazione Termini in mano alle bande di scippatori,
ai paragoni tra il decoro di città come Varsavia messa a
confronto con Via Veneto dove i marciapiedi sono pieni di
foglie  e  sporcizia,  fino  alle  infrazioni  dei  singoli
cittadini, come chi sale sul marciapiede con lo scooter per
fare un prelievo del bancomat.

Nel  frattempo  in  queste  ore  rimbalza  in  tutti  i  siti  la
provocazione dell’attore Alessandro Gassman il quale lancia un
appello: “Roma sono io. Armiamoci di scopa, raccoglitore e
busta per la mondezza e ripuliamo ognuno il proprio angoletto
della città”. Con l’hashtag #romasonoio sono migliaia i fans
dell’attore che hanno accolto la sua richiesta e sono pronti a
rimboccarsi le maniche. Anche Gigi Proietti dice la sua: “Non
c’è  un  solo  settore  che  funzioni  bene  dai  trasporti  alla
pulizia delle strade. E’ un momento molto doloroso e è il
risultato  di  qualcosa  che  si  è  succeduto  negli  anni  –
sottolinea  l’attore  –  Forse  noi  romani  avremmo  dovuto
presagirlo, ma la verità è che Roma non è molto amata, né dai
romani né dai turisti. E invece è una straordinaria capitale e
meriterebbe di essere amata di più”.

Non più una città di cui essere orgogliosi ma, parafrasando il
titolo  del  film  del  collega  Paolo  Sorrentino,  ‘La  grande
tristezza’.  Dopo  Alessandro  Gassmann  è  Gabriele  Muccino  a
sfogarsi su twitter. Con foto che documentano il degrado, il
regista  romano  non  usa  mezzi  termini  e  se  la  prende  con
Ignazio Marino: “Un sindaco faccia il sindaco – cinguetta –
Non si chiuda nel surgelatore aspettando che la tempesta sia
passata. Governi. Oppure vada a casa”.

Nel frattempo resta sempre esasperato il clima all’aeroporto
di Fiumicino. Tensione in particolare al Terminal 3 dello
scalo  romano  dopo  i  ritardi  e  le  cancellazioni  dovute
all’incendio di mercoledì. Nell’aeroporto Da Vinci “persiste
una situazione di criticità nonostante tutti gli operatori
presenti in aeroporto stiano continuando a lavorare a pieno
regime per contenere i ritardi” afferma l’Enac facendo il



punto sui disagi dall’incendio e del blackout, precisando che
permane una situazione di criticità soprattutto per i voli low
cost.

Osservatore Romano, “Fiumicino ultima frontiera” – Titola così
l’Osservatore Romano un articolo dedicato a quanto avvenuto
all’aeroporto, “ennesimo, nuovo capitolo della lunga crisi che
sta  soffocando  la  città  di  Roma”.  “Tuttavia  –  scrive  il
giornale vaticano – Fiumicino è solo la punta dell’iceberg.
Dopo  Mafia  capitale,  la  crisi  dell’Ama  e  dell’Atac,  gli
scandali che hanno colpito la pubblica amministrazione, come
testimoniato anche dalla relazione del prefetto Gabrielli, e
il cambio della terza giunta comunale in poco più di un anno e
mezzo, Roma è ormai un caso politico”.

Un  centinaio  di  persone  hanno  “assediato”  la  biglietteria
della Vueling in cerca di spiegazioni per i continui ritardi.
Per  riportare  la  calma  tra  i  passeggeri  sono  intervenuti
carabinieri e Guardia di Finanza.

“Diteci  cosa  dobbiamo  fare,  siamo  esasperati.  Chiamate  i
responsabili, è da stamattina che siamo qui in fila, fatela
finita”, le parole di uno dei passeggeri diretto a Palermo.
“Quello che sta succedendo è ai limiti del reale”, gli fa eco
un signore che invece sarebbe dovuto partire alla volta di
Praga.  Le  forze  dell’ordine  stanno  cercando,  non  senza
difficoltà,  di  riportare  la  calma.  In  fila  ci  sono  anche
famiglie con bambini.

L’Enac ha spiegato: “A Fiumicino persiste una situazione di
criticità nonostante tutti gli operatori presenti in aeroporto
stiano continuando a lavorare a pieno regime per contenere i
ritardi”, che colpiscono in particolare i voli low cost.

Sarebbe  partito  da  un  cumulo  di  rifiuti  l’incendio  di
Fiumicino: lo ha reso noto il Corpo forestale. La zona in cui
si è generato è in via del Pesce Luna, a bordo strada, in
un’area  fortemente  degradata  e  disseminata  da  rifiuti



abbandonati, sia domestici che industriali. Le fiamme sono poi
state trasportate dal forte vento. Il punto sulle indagini
relative all’incendio che è divampato ieri a Fiumicino nella
Pineta di Coccia di Morto è stato fatto in una riunione nella
Procura della Repubblica di Civitavecchia, tra il Procuratore
Capo Gianfranco Amendola e il Capo del Corpo forestale dello
Stato Cesare Patrone accompagnato dal Comandante Regionale per
il Lazio e dal Comandante Provinciale di Roma. Le fiamme,
trasportate dal forte vento, hanno rapidamente percorso prima
gli  arbusti  della  macchia  mediterranea  limitrofa,  per  poi
interessare la vicina pineta raggiunta in più punti da faville
incandescenti prodotte dagli arbusti e dalle canne, che hanno
dato  origine  a  diversi  focolai.  Verosimilmente,  dunque,
secondo  la  Forestale  il  vento  ha  determinato  la  rapida
propagazione delle fiamme.

“Serve un maggiore rinforzo di personale per le riparazioni e
la manutenzione dello scalo”. Sono le parole del presidente
dell’Enac, Vito Riggio, che ha parlato del blackout che ha
coinvolto l’aeroporto di Fiumicino, già messo a dura prova lo
scorso  maggio  dall’incendio  che  devastò  gran  parte  del
Terminal 3. E’ stato un corto circuito presso una cabina di
media tensione a causare il black out durato venti minuti.
“Occorre  una  vigilanza  costante  e  continua  di  tutti  gli
apparati – ha sottolienato Riggio -. AdR deve supplire alle
carenze di qualche handler in difficoltà”.

Durante il blackout elettrico le operazioni della torre di
controllo  all’aeroporto  di  Fiumicino  sono  proseguite
regolarmente grazie ai gruppi di continuità assoluta di cui il
sistema operativo dell’Enav è dotato. Pertanto, decolli ed
atterraggi degli aerei, a quanto si è appreso, si sono svolti
regolarmente  anche  durante  i  circa  venti  minuti  di
interruzione  dell’elettricità.

Sono ancora diverse però le aree al buio come alcuni esercizi
commerciali della zona Arrivi e Partenze ed anche uno dei
controlli dei bagagli fuori misura nella zona Partenze dello



stesso T1. Sono ancora fuori uso anche alcune scale mobili che
collegano le aree del Terminal. Restano in piena funzione
invece tutti i desk dei check-in così come le aree di imbarco
alla loro piena operatività in una giornata considerata con il
più alto tasso di arrivi e partenze a Fiumicino.

Ci  sono  ancora  code  di  disagi  e  ritardi  all’aeroporto  di
Fiumicino  per  le  ripercussioni  legate  all’incendo  che  ha
colpito prima la zona di Pesce Luna e poi la pineta di Focene,
che si trovano non distanti dalla pista numero uno. Dopo che,
durante la notte, si erano ancora prolungati forti ritardi nei
voli, anche di diverse ore, con lamentele dei passeggeri,
costretti a lunghe attese e alla ricerca di informazioni,
anche la prima mattinata è stata segnata da diverse situazioni
analoghe.

ENAC convoca Adr e Alitalia – L’Enac, dopo l’incendio di ieri
all’aeroporto di Fiumicino ha convocato per il giorno 6 agosto
gli Accountable Manager di Aeroporti di Roma e di Alitalia. Lo
si  legge  in  una  nota  secondo  cui  intende  “verificare  la
rispondenza delle azioni poste in essere a quanto previsto
dalla normativa vigente e di ribadire obblighi e competenze a
carico delle due figure”.

Ryanair: “Se Alitalia lascia aumenteremo aerei e rotte”

Alitalia  pronta  a  mollare  Fiumicino?  Noi  invece  no,  anzi
raddoppiamo. E’ questo il messaggio che la compagnia low cost
irlandese ha lanciato all’indomani del ventilato addio della
compagnia di bandiera italiana al Leonardo Da Vinci. Troppi i
problemi  degli  ultimi  mesi  secondo  Alitalia.  Per  RyanAir
invece l’aeroporto romano sembra essere strategico.

“Sin dall’apertura della propria base a Roma Fiumicino nel
2013 (la seconda a Roma)”, fa sapere la compagnia, “Ryanair ha
continuato ad accrescere il numero di rotte, ad aumentare
traffico e posti di lavoro a Fiumicino. Ryanair continua a
lavorare a stretto contatto con ADR per accrescere turismo,



traffico e posti di lavoro a Roma, in un momento in cui sia
Easyjet sia Vueling stanno tagliando il proprio traffico a
Fiumicino e Alitalia sta facendo i capricci e minacciando di
fare tagli o di andare via”.

Robin  Kiely,  direttore  della  comunicazione  di  Ryanair  poi
spiega: “Ryanair prende atto dei commenti di Silvano Cassano e
aggiungerà più aeromobili, voli a tariffe basse e rotte da e
per Roma Fiumicino se Alitalia dovesse effettuare tagli o
lasciare l’aeroporto”.

Secondo  “quale  maggiore  compagnia  in  Italia,  Ryanair  sta
contribuendo alla crescita del turismo italiano, del traffico
e dei posti di lavoro, in un momento in cui Alitalia minaccia
Fiumicino, e Easyjet e Vueling stanno tagliando il proprio
traffico a Roma, e restiamo impegnati a crescere presso gli
aeroporti sia di Roma Fiumicino sia di Roma Ciampino, offrendo
ai consumatori e ai visitatori una scelta di 56 rotte da Roma,
alle tariffe più basse”.

Non manca la frecciata alla compagnia di bandiera: “Forse è
tempo che Alitalia provi ad abbassare le sue tariffe e faccia
in modo che piloti e assistenti di volo non scioperino anziché
incolpare  ingiustamente  gli  aeroporti  italiani  che  stanno
lavorando duramente per accrescere turismo e posti di lavoro
in Italia”.

Intanto gli autisti e macchinisti dell’Atac hanno protestato
in divisa tutto il giorno sotto il Campidoglio. Un ‘assedio
sonoro’ a Palazzo Senatorio con fischietti e cori. Tutti in
piazza per dire ‘no alla privatizzazione’, possibile progetto
annunciato dal sindaco di Roma Ignazio Marino per evitare il
fallimento della municipalizzata che si occupa di trasporti.
In  camicia  blu  dell’Atac  hanno  manifestato  senza  nessuna
bandiera né di partito né di sindacato, ma solo con addosso la
divisa di servizio. Poi dalla piazza si è alzato un coro:
“Siamo tutti Christian Rosso”, inneggiando al collega sospeso
a tempo indeterminato per aver fatto un video-denuncia postato



su Facebook dove spiega i motivi dei disservizi nei trasporti
capitolini. “Atac mi ha sospeso perché non ci sono mezzi per
circolare,  non  per  colpa  dei  lavoratori”,  ha  spiegato
Christian Rosso presente alla manifestazione. Al suo annuncio
è  esplosa  la  rabbia  dei  colleghi  che  gli  hanno  espresso
solidarietà.

“Stanno  creando  un  martire  e  lo  stanno  creando  loro,
allargando a macchia d’olio questa vicenda. Io sono stato
sospeso  a  tempo  indeterminato  dal  prossimo  27  agosto  non
prenderò più lo stipendio perché ho informato i cittadini” ha
aggiunto Rosso in piazza. “Due minuti prima del turno – ha
spiegato – sono venuti a notificarmi la sospensione, ci sono
anche rimasti male loro perché nemmeno ho letto il foglio che
mi hanno consegnato. Non mi interessa, io voglio davvero che i
cittadini sappiano”.

Dura la reazione del sindaco Ignazio Marino a chi gli chiedeva
della  sospensione:  “Questa  domanda  la  poteva  fare  a  un
politicante del secolo scorso, non a me. Io non mi occupo di
amministrazione delle aziende ma di selezionare le persone che
devono poi avere la responsabilità strategica delle aziende
come gli assessori che a loro volta scelgono i dirigenti e i
cda  delle  aziende  di  loro  competenza.  In  questa  città,
purtroppo, in passato è accaduto e continua ad accadere che
quando qualcuno deve essere punito o licenziato arrivi la
telefonata del politico che dice ‘No, ha fatto la campagna
elettorale’. A me non me ne frega niente che ha fatto la
campagna elettorale di uno di destra o di sinistra. Se fa bene
fa  bene,  se  fa  male  viene  giudicato  per  quello  che  fa”.
Diversa  la  reazione  di  Stefano  Esposito,  neo  assessore
comunale  ai  Trasporti:  “Invito  l’amministratore  delegato
dell’Atac  a  valutare  forme  diverse  di  sanzioni”.  E  dalla
piazza  gli  autisti  hanno  scritto  un  messaggio  diretto  al
sindaco: “Raccolta fondi per un biglietto di sola andata per
Genova  per  Marino”,  posizionato  sotto  l’ingresso  del
Campidoglio.  Poi,  poco  prima  delle  18,  il  presidio  di



protesta, che andava avanti da questa mattina, si è sciolto.

Tra  gli  striscioni  portati  in  piazza  anche  ‘Lavoratori  e
utenti a difesa della Roma-Lido’, ‘Per nascondere la verità
c’hai  messo  contro  l’intera  città’,  ‘False  promesse  e
videomessaggi, son stati questi i veri disagi’. “Ieri il neo
assessore Esposito ha detto che si prenderà tre mesi di tempo
– hanno spiegato i lavoratori – ma tre mesi non ci sono. Lui e
Marino vogliono dare Atac in pasto ai privati dopo averci
fatto  firmare  un  accordo  vergognoso  ma  che  prevedeva  la
permanenza di Atac – ha aggiunto – in house (con società
interamente  a  capitale  pubblico  ndr)  fino  al  2019:  il
trasporto è un servizio pubblico e ha bisogno di rimanere
tale. Il nostro obiettivo è che il servizio rimanga pubblico,
Marino scenda e venga a parlare con noi lavoratori e utenti o
riceva  una  delegazione,  perché  se  è  in  buona  fede  è
disinformato”.

“Abbiamo scelto il Campidoglio per la nostra protesta perché
le  dichiarazioni  di  Marino  sono  imbarazzanti  –  ha  detto
Micaela Quintavalle, presidente del sindacato Cambia-Menti –
Ci ha scaraventato contro l’utenza, volendo dimostrare che la
colpa è degli autoferrotranvieri. C’è un macabro disegno, la
colpa dei disservizi è della ‘troika romana’: governo locale e
attuale,  organizzazioni  sindacali  più  rappresentative  e
dirigenza. I disservizi finirebbero se venissero assunte mille
unità  sul  personale  viaggiante,  operai  e  meccanici,  e  se
venissero sostituiti e mezzi, che sono vecchi e con tanti km”.
Secondo Quintavalle, la privatizzazione “non aiuta nessuno, né
i lavoratori né i cittadini. Il privato deve guadagnare. Il
trasporto pubblico può funzionare solo se si mettono a governo
dell’azienda persone competenti” che, secondo Quintavalle, non
è stato fatto: “Serve disconitinuità, e non questa paventata
da Marino, che mette in azienda persone che ignorano come
funziona  un  autobus  e  un  treno  e  parla  solo  con  le
organizzazioni più rappresentative. Deve parlare con noi”.
Una vera bomba è deflagrata all’interno del Porto turistico di



Roma,  ad  Ostia  sul  Lungomare  Duca  degli  Abruzzi,  84.  I
finanzieri del Comando Provinciale di Romahanno eseguito 4
ordinanze di custodia cautelare in carcere nei confronti dei
componenti di un’ampia associazione criminale, facente capo a
Mauro Balini presidente del Porto Turistico di Roma.

I 4 arrestati sono accusati di “associazione a delinquere
finalizzata  alla  bancarotta  fraudolenta  patrimoniale  e
documentale, riciclaggio, impiego di denaro, beni e utilità di
provenienza illecita, trasferimento fraudolento di valori”.

Oltre Balini, in manette sono finiti due “testa di legno” e un
avvocato con studio nella Capitale. Altre 9 persone sono state
denunciate a piede libero. Numerose le perquisizioni presso i
domicili delle persone coinvolte, le sedi di diverse società e
gli  studi  professionali  di  due  avvocati  e  di  un
commercialista.

Nell’operazione eseguita dalle Fiamme Gialle del Nucleo di
Polizia Tributaria di Roma sotto la direzione della Procura
della Repubblica della Capitale sono stati sequestrati beni
mobili e immobili, quote societarie e conti correnti bancari
ed il “diritto di superficie su oltre 1300 beni demaniali”,
all’interno del porto turistico di Ostia, ossia posti barca,
parcheggi,  strutture  amministrative,  commerciali  e  aree
portuali, nonché, per alcuni di essi, il relativo diritto di
utilizzo. Il valore commerciale di tutti i beni sottoposti a
sequestro è stimato “in oltre 400 milioni di euro”.

Le  indagini,  avviate  nel  2012,  per  una  “ipotesi  di
bancarotta”,  hanno  consentito  di  accertare  come  i  quattro
complici  avessero  “scientemente  portato  al  fallimento  la
A.T.I. S.p.a.​”, società che aveva curato la realizzazione del
Porto  Turistico  di  Roma  e  che,  sino  al  2008,  era
concessionaria dell’infrastruttura, appartenente, peraltro, ad
un gruppo di imprese riconducibili allo stesso Balini.

Proprio  quest’ultimo,  con  la  complicità  di  fidati



collaboratori  e  professionisti  e  grazie  a  “prestanomi”  e
“società  schermo”,  aveva  realizzato  un  “complesso  schema
societario volto a distrarre fraudolentemente ingenti risorse,
patrimoniali  e  finanziarie,  in  pregiudizio  della  fallita
A.T.I. S.p.a., dei creditori e dell’erario, per un passivo
finale di oltre 155 milioni di euro”.

Balini, secondo gli inquirenti, sembrerebbe essere al centro
di tutto. All’imprenditore è stato, inoltre, “contestato il
reato  di  trasferimento  fraudolento  di  valori,  per  aver
intestato  a  società  apparentemente  terze,  il  prestigioso
attico sul litorale ostiense in cui vive, anch’esso sottratto
fraudolentemente alla A.T.I.”, e un lussuoso catamarano, nella
sua esclusiva disponibilità, acquistato, in larga parte, “con
risorse sottratte alla fallita mediante il descritto sistema
di frode”.

Secondo  la  Finanza,  il  disegno  criminale  nasce  nel  2005,
quando Balini si “precostituì un ingente credito nei confronti
della A.T.I. S.p.a. per oltre 28 milioni di euro, simulando,
tra  l’altro,  l’accollo  di  un  debito  in  capo  alla  fallita
originato dalla ricezione di false fatture emesse da società
riconducibili a suoi fedeli sodali”.

Giustificando le operazioni come “restituzione finanziamento
soci”, Balini aveva, quindi, potuto “prelevare ingenti somme
dalle  casse  aziendali  nonché  distrarre  beni  immobili  dal
patrimonio  sociale  in  favore  di  altre  imprese  a  lui
riconducibili”.

Nel 2008, in perfetta sintonia con il piano criminale in atto,
la  Porto  Turistico  di  Roma  S.r.l.,  posseduta  proprio  da
Balini, aveva ottenuto, dalla A.T.I. S.p.a., la “voltura della
concessione sull’intera infrastruttura portuale, ed era, così,
subentrata nella possibilità di realizzare l’ampliamento del
porto,  poi  autorizzato  nell’agosto  2013,  incassandone  i
conseguenti ingenti profitti”.



IL PORTO DI OSTIA – La struttura attuale si sviluppa su una
superficie di circa 22 ettari e dispone di 840 posti barca per
lunghezze comprese fra gli 8 e i 60 metri. L’ampliamento del
porto  ne  aumenterà  la  capienza  sino  a  1419  posti  barca,
mettendo a disposizione dei natanti circa 611 nuovi punti di
ormeggio per imbarcazioni da diporto lunghe tra i 12 ed i 70
metri”

Ma non finisce qui. Estate, gente in vacanza, case vuote, a
Roma, tra i pericoli, specie negli appartamenti popolari, c’è
quello  di  ritrovarsi  la  casa  occupata.  Un  pericolo  che
rischiava di diventare la triste realtà in due appartamenti
Ater di Fonte Ostiense. Qui la polizia locale, guidata dal
Comandante  Massimo  Fanelli,  è  intervenuta  due  volte  per
evitare gli abusi.

La prima in via Paolo Buzzi. Qui una donna anziana, al suo
rientro da una commissione, aveva trovato all’interno del suo
appartamento  un’altra  donna  che  dichiarava  di  esserne  la
titolare. Agli agenti è bastato fare rapidamente le necessarie
verifiche  per  restituire  l’appartamento  alla  legittima
titolare, in lacrime per la gioia, e denunciare l’occupante
abusiva all’Autorità Giudiziaria.

La seconda segnalazione, sempre nella stessa strada, ha di
fatto permesso di sventare una occupazione in corso d’opera.
La rapidità di intervento dei vigili ha messo in fuga gli
occupanti  che  avevano  già  forzato  la  porta  di  ingresso,
smurandola. Durante la perlustrazione gli agenti hanno trovato
nell’appartamento tracce di più persone e attrezzi, che sono
al vaglio per le doverose indagini.



ITALIA – Tragedia nel barese:
6 morti e 10 feriti. Esplode
la Bruscella Fireworks

Il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ha espresso
il “suo profondo dolore” per le vittime della grave esplosione
avvenuta in una fabbrica di fuochi d’artificio di Modugno
(Puglia),  che  è  costata  la  vita  di  sette  persone  e  il
ferimento di altre cinque, e si è augurato che “si faccia al
più presto piena luce sulla dinamica dell’incidente”.

L’impianto si trova poco fuori dell’abitato di Modugno, in
direzione di Bitritto, ed è in una zona di campagna circondata
da un boschetto che ha preso fuoco in seguito all’esplosione.
Sul posto, oltre alle squadre dei vigili del fuoco al lavoro
da terra, sono arrivati anche due Canadair. Secondo una prima
ricostruzione, ad esplodere per primo sarebbe stato un furgone
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e successivamente la deflagrazione si sarebbe estesa a tutta
la fabbrica.

Prima uno scoppio in un furgone carico di fuochi d’artificio,
poi altre esplosioni a catena in tutta la fabbrica che diventa
un rogo mentre le fiamme si propagano anche a un bosco vicino.
E’ arrivata così la morte per sei operai che lavoravano nella
fabbrica  di  fuochi  di  artificio  Bruscella  Fireworks  alla
periferia di Modugno, a due passi da Bari. Fra le vittime ci
sono anche due indiani e un albanese. Sono una decina le
persone  rimaste  ferite  nell’esplosione  della  fabbrica  di
fuochi d’artificio Bruscella di Modugno. Cinque feriti sono
stati  trasportati  in  diversi  ospedali  della  zona,  ma  le
condizioni di uno di loro sono poi peggiorate e l’uomo è tra
le vittime accertate. Lo si è appreso dal coordinamento del
118 di Bari. Al Policlinico sono ricoverati tre feriti, due
nel reparto di Rianimazione e uno nel Centro Ustioni con il
40% del corpo interessato dalle bruciature. Altri due feriti,
che presentano ustioni profonde diffuse su gran parte del
corpo,  sono  in  fase  di  trasferimento  al  Centro  grandi
ustionati  dell’ospedale  Perrino  di  Brindisi  e  al  Centro
Ustioni  di  Napoli.  Alcune  persone  rimaste  ferite  in  modo
lieve,  invece,  sono  state  medicate  da  personale  del  118
nell’area adiacente a quella interessata dalla esplosione.

Due  suoi  fratelli,  co-titolari  dell’azienda,  Antonio  e
Vincenzo, erano in fabbrica al momento dell’esplosione: il
primo è rimasto illeso, l’altro ha riportato ferite lievi.
Illesa  anche  un’altra  sorella,  Angela,  che  lavorava
nell’amministrazione, ma fra le vittime ci sarebbe suo marito
che si trovava lì per caso. La tragedia è avvenuta attorno a
mezzogiorno, mentre in fabbrica si lavorava a pieno regime per
preparare  i  fuochi  destinati  alle  feste  patronali  che  si
susseguono in questo periodo in Puglia. L’esplosione è stata
tremenda e ha provocato un boato che è stato sentito anche nei
paesi vicini. Tanto che alcuni testimoni hanno pensato a un
terremoto o al crollo di un palazzo.



La fabbrica è andata completamente distrutta: ci sono volute
ore perché fossero raggiungibili i corpi carbonizzati degli
operai. Lo spostamento d’aria ha investito anche un vicino
centro  sportivo  in  cui  una  settantina  di  bambini  che
partecipavano a un campo estivo. Il campo è stata evacuato:
sono caduti quadri e alcune suppellettili, ma ai piccoli non è
successo niente.

Mentre si soccorrevano i superstiti e si faceva la conta dei
morti, gli artificieri hanno provveduto a mettere in sicurezza
la  zona  provocando  esplosioni  controllate  del  materiale
depositato nella fabbrica. Sul posto sono intervenuti vigili
del fuoco, polizia e carabinieri, personale della Protezione
civile e del 118. Sono arrivati subito anche i sindaci di
Modugno, Nicola Magrone e della città metropolitana, Antonio
Decaro,  seguiti  poi  dal  presidente  della  Regione  Puglia,
Michele Emiliano. Bisognerà attendere per capire la dinamica
del’incidente. Il procuratore di Bari, Giuseppe Volpe, che ha
coordinato i lavori sul posto, ha anticipato che bisognerà
aspettare 24 ore per poter accedere al luogo della esplosione
e fare i rilievi.

La tragedia ha suscitato cordoglio unanime nel mondo politico
e sindacale. La Bruscella Fireworks, azienda a conduzione di
familiare, è attiva  da generazioni ed è molto nota. Fornisce
fuochi d’artificio per le feste di tutta Italia. Nel 1959 era
stata completamente ricostruita dopo una esplosione analoga in
cui persero la vita nove persone.



Salviamo  il  mare  nostrum  e
anche quello degli altri: i
No Triv a Bari
E’ trascorso quasi un anno da quando sette capodogli si sono
arenati   sulla  spiaggia  di  Vasto,  nella  riserva  di  Punta
Penna. Tre non ce l’hanno fatta mentre gli altri quattro sono
riusciti  via  via  a  riguadagnare  il  largo  con  l’aiuto  di
diversi volontari, in azione con il sostegno del personale
della Capitaneria di Porto e della protezione civile di Vasto.

I  cetacei  erano  stati  seguiti  per  qualche  giorno
nell’Adriatico dopo essere stati avvistati per la prima volta
in Croazia.

E’  stato  uno   dei  disastri  ambientali  più  pesanti
della regione.  Non è difficile capire come siano giunti i
capodogli fino a Vasto   scegliendo di andare a morire in una
delle più belle spiagge d’Italia all’interno della riserva di
Punta Aderci.

Dopo che i primi due capodogli sono stati aiutati a tornare in
mare, al terzo che ha riguadagnato l’acqua alta è scattato un
lungo applauso di centinaia di persone che hanno affollando la
spiaggia. Sulla collina che domina la spiaggia all’interno
della riserva di Punta Aderci in migliaia hanno “fatto il
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tifo” per i volontari che dalle 8 della mattina sono stati
impegnati per consentire ai cetacei di riprendere il largo.

Tutti e sette erano di sesso maschile e facevano parte di un
branco che era stato avvistato qualche giorno prima a largo
dell’isola Vis, in Croazia. A dare manforte agli uomini della
Capitaneria di Porto, della Protezione Civile di Vasto e di
tanti volontari, sono giunti da Riccione anche i soci della
Fondazione “Cetacea”.

Il ministro dell’Ambiente Gian Luca Galletti informato dello
spiaggiamento dei sette capodogli è stato in costante contatto
con il Reparto Marino Ambientale della Guardia Costiera, che
ha coordinando le operazioni per cercare di salvare i cetacei.
 E’  intervenuta  anche  l’Unità  Speciale  dell’Università  di
Padova  diretta  dal  professor  Mazzariol,  che  opera  in
convenzione con il Ministero dell’Ambiente proprio per i casi
di spiaggiamento dei cetacei. Erano state inoltre allertate la
“Banca Tessuti per Mammiferi”, diretta dal professor Cozzi
dell’Università di Padova, la direzione generale per la sanità
animale  del  Ministero  della  Salute  e  gli  “Istituti
Zooprofilattici  Sperimentali”,  coordinati  dalla  dottoressa
Casalone.
Esperto, attività estrattive tra possibili cause.

“È un vero e proprio grido d’allarme, gravissimo in un bacino
chiuso  e  di  piccole  dimensioni,  che  dovrebbe  indurci  a
rivedere profondamente il nostro atteggiamento nei confronti
del mare Adriatico”. Questo fu il primo commento del Wwf,
secondo il delegato regionale per l’Abruzzo Luciano Di Tizio,
dopo lo spiaggiamento di sette capodogli a Punta Aderci, a
Vasto.  “Il  nostro  pensiero,  anche  se  è  chiaramente  da
confermare, – sottolinea Fabrizia Arduini, referente energia
per  il  Wwf  Abruzzo  –  va  all’intensa  attività  di  ricerca
geosismica  attraverso  l’air-gun  da  parte  delle  compagnie
petrolifere,  attualmente  utilizzato  soprattutto  sulle  coste
dell’altra sponda dell’Adriatico.



L’air-gun è una pratica che per l’intensità di suono prodotto
nel sottofondo marino diviene micidiale per i cetacei e non
solo, come dimostra una ampia letteratura a riguardo”. Il Wwf
spiega che “anche i sonar militari, in particolare quelli a
bassa frequenza, hanno conseguenze devastanti per il mare e
sono causa diretta di spiaggiamenti di massa e di emorragie
per la risalita eccessivamente rapida degli animali spaventati
da suoni mai sentiti in mare”. Le ricerche petrolifere, al di
là  del  micidiale  air-gun  provocano  danni  anche  con  altre
attività nel sito della not attivista ambientalista Maria Rita
D’Orsogna, ad esempio, si legge che nel 2008 circa 100 balene
si spiaggiarono e morirono lungo le coste del Madagascar in
conseguenza, come venne acclarato da uno studio indipendente,
di stimolazioni acustiche connesse appunto alla ricerca di
giacimenti  nel  fondo  marino.  Basta  progetti  inerenti  gli
idrocarburi  in  mare  Adriatico,  basta  fiumi  che  riversano
quotidianamente veleni: facciamo appello alle forze politiche
e a tutte le Regioni che si affacciano su questo mare perché
si  attivino  immediatamente  per  avviare  la  tutela,
concretamente  e  non  a  chiacchiere,  di  un  fragilissimo
ecosistema,  fonte  di  vita  di  moltissime  specie  viventi
compresa la nostra.

Nonostante le tante proteste, il governo Renzi, subito dopo le
scorse elezioni regionali, ha deciso di dare il via libera
alle ricerche di idrocarburi anche in Puglia. Dei 16 permessi
di ricerca e prospezione rilasciati, ben 11 riguardano proprio
le nostre coste.
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Le  multinazionali  del  petrolio  potranno  così  devastare  i
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nostri mari, prima attraverso l’invasiva tecnica di ricerca
denominata  air-gun,  successivamente  attraverso  l’estrazione
del petrolio.

È inutile sottolineare il tremendo impatto che tale scellerata
scelta avrà sulla bellezza dei nostri territori, sulla salute
delle popolazioni, sull’economia e sul turismo locali.

Qualche giorno fa un gruppo di attivisti di Greenpeace ha
protestato pacificamente davanti alla piattaforma petrolifera
offshore Sarago Mare A, posizionata a soli tre chilometri
dalla costa di Civitanova Marche. Gli attivisti hanno steso a
pelo d’acqua, proprio sotto la struttura gestita dalla Edison
un  grande  striscione  galleggiante  con  la  scritta  “STOP
TRIVELLE”. Poi si sono finti turisti di un possibile futuro
prossimo,  in  cui  le  vacanze  balneari  potrebbero  svolgersi
all’ombra  delle  piattaforme  petrolifere.  La  protesta  di
Greenpeace  fa  parte  della  campagna  TrivAdvisor
(trivadvisor.greenpeace.it):  in  poche  settimane,  più  di  43
mila persone hanno già firmato la petizione di Greenpeace per
chiedere  una  radicale  revisione  della  strategia  energetica
basata sull’estrazione di petrolio e gas dai fondali marini.
Accordo all’unanimità tra le sei regioni Adriatiche di centro
e  meridione  riunite  a  Termoli  per  ribadire  il  ‘no’  alle
trivellazioni  in  mare.  Dopo  un’ora  e  mezzo  di  confronto
governatori  e  assessori  presenti  (Abruzzo,  Molise,  Puglia,
Marche,  Basilicata  e  Calabria)  hanno  confermato  la
“contrarietà  unanime”  alle  trivellazioni.  Il  29  luglio  ci
sarà un primo incontro con il governo a Palazzo Chigi. Il
Coordinamento delle regioni coinvolte si riunirà dopo il 18
settembre a Bari.
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Il 28 luglio in piazza Eroi del mare, a Bari (Puglia), si
terrà un’assemblea pubblica No triv per un confronto sulla
situazione attuale e sulle proposte da mettere in campo per
reagire  al  piano  che  vogliono  propinarci  come  piano  di
sviluppo economico. Le trivellazioni rientrano, invece, in un
preciso  piano  di  devastazione  del  nostro  territorio.  Il
profitto di pochi, come sempre, a danno di molti.


